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EDITORIALE  

Lôaltra faccia della giustizia 

 

ñUn conflitto  non pu¸ mai essere risolto al livello in cui sorge: a quel livello ci sono 

solo un vincitore  e un perdente, non una riconciliazione . Il conflitto  deve essere spo-

stato a un livello superiore, come se guardassimo una tempesta  dallôalto.ò 

(Jannette Winterson, scrittrice inglese)  

 

Eô un numero impegnativo quello che vi state accingendo a leggere in questa calda 

estate. Si parla di conflitto e le pagine che seguono sono la sintesi di un percorso nel 

quale  impegnativo nel quale si è parlato di temi come mediazione e giustizia ripara-

tiva (con lôintervento anche di mediatori professionisti)  per approdare al rapporto 

vittima colpevole del reato. Parlarne in un carcere dove la pena rappresenta da sem-

pre uno strumento afflittivo e retributivo , spesso senza prospettiva di grande riscat-

to ¯ iniziare a tratteggiare unôaltra faccia della giustizia. Una giustizia che, parafra-

sando la scrittrice inglese Jannette Winterson,  sa elevarsi in modo da guardare 

dallôalto i conflitti, in modo che non ci si limiti a discernere tra vincitori e perdenti ma 

si possa arrivare alla più classica sintesi delle cose: la riconciliazione.  

Un percorso difficile che in questo numero i redattori interni ed esterni di Zona 508 

hanno cercato di elaborare partendo dalle esperienze personali di ciascuno, dai luoghi 

dove ognuno di noi si confronta con le proprie frustrazioni e i propri scontri. ñIl con-

flitto pagaò dice la regola aurea dei vecchi sindacalisti, ma paga nella misura in cui si 

affina nella non facile arte della mediazione, si strappa per poi ricucire. Altrimenti re-

steranno solo cocci sui quali è difficile ricostruire qualcosa di significativo e duraturo.  

Anche in un carcere    capita spesso che dallôespiazione di una pena si finisca per rac-

cogliere solo cocci. Ecco perch® cô¯ qualcuno che ha provato a salire di livello, a par-

lare di giustizia riparativa, come modello per sanare i conflitti, per riconciliare gli ani-

mi. Per crescere. Davanti alla giustizia riparativa non si ¯ pi½ soli e lôespiazione di una 

pena diventa innanzitutto un momento di confronto con se stessi e gli altri.  

La   giustizia riparativa inizia ora a diventare non solo un modello teorico per gli stu-

diosi di criminologia, ma anche un percorso concreto con cui declinare un nuovo mo-

dello di espiazione della pena e le incentivazioni alla giustizia riparativa contenute nel 

recente decreto Orlando sul diritto penale mettono le  basi per un nuovo modo anche 

di concepire la punizione e la pena. I redattori di Zona 508 ne discutono qui con se-

renità e voglia di capire. Con la convinzione che il tragitto e lungo ed è solo agli inizi.  

 

Marco Toresini  

http://www.frasicelebri.it/frasi-celebri/conflitto/?utm_source=internal&utm_medium=link&utm_campaign=phrase_snippet_term
http://www.frasicelebri.it/frasi-celebri/vincitore/?utm_source=internal&utm_medium=link&utm_campaign=phrase_snippet_term
http://www.frasicelebri.it/frasi-celebri/riconciliazione/?utm_source=internal&utm_medium=link&utm_campaign=phrase_snippet_term
http://www.frasicelebri.it/frasi-celebri/conflitto/?utm_source=internal&utm_medium=link&utm_campaign=phrase_snippet_term
http://www.frasicelebri.it/frasi-celebri/tempesta/?utm_source=internal&utm_medium=link&utm_campaign=phrase_snippet_term
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           confronto  
SCONTRO 

      lotta 

CONFUSIONE  
       DISACCORDO  

 
emozione 

 

                               

DISAGIO             

guerra 

                     PAURA 

NERVOSISMO  
serenità 

 

 

 
 

DISCUSSIONE 

RABBIA 
 

 
Adrenalina 
                           

GIOIA  

 

Il CONFLITTO: momento da rifuggire e negare oppure opportunità di 

crescita e confronto? 

 

Ragionando sul termine ñconflittoò ci siamo resi conto di come questo concetto  

porti in sé in maniera equivalente sia elementi negativi che positivi. 

Lôetimologia della parola, derivante da ñconfligereò, significa sia  

CONTRASTARE che METTERE A CONFRONTO. 

 

E qual è il senso che noi abbiamo dato al conflitto? 
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i luoghi del conflitto: 

 

¶ AMICI 
¶ FAMIGLIA 
¶ COPPIA 
¶ RELIGIONI 
¶ STATI 

 

quando sono in conflitto... 

 

ATTACCO, TENTO DI  

MEDIARE, ASCOLTO,  

RIFLETTO,  

MI DIFENDO,  

CERCO UNA SOLUZIONE 

                ...  

LUOGHI ed EMOZIONI dei conflitti 

 
Durante gli incontri in redazione ci siamo posti questa domanda: dove e quando avviene 

un conflitto? La risposta è stata semplice: in qualsiasi momento della giornata e  

dovunque! Il conflitto fa parte della nostra quotidianità e quindi dobbiamo accettare che  

esista, non è qualcosa di insolito.  

Ognuno di noi deve farci i conti e, per superarlo, deve imparare a gestire anzitutto le  

emozioni che suscita in lui: spesso rabbia, aggressività, dolore, scoraggiamento,  

confusione, delusioneé  
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C onfronto e conflitto 

 

Tra i vari temi che abbia-

mo affrontato nei nostri incontri con la re-

dazione del giornalino 508, ce ne sono 

stati un paio nei quali molti di noi aveva-

no opinioni diverse: il confronto e il con-

flitto.  

 

Tutti i giorni e soprattutto nella vita quoti-

diana abbiamo a che fare con questi due 

argomenti e parlando fra noi sono emerse 

molte situazioni in cui questi temi ti pro-

vocano unôemozione ed anche una reazio-

ne.  

Se parliamo di un confronto, le emozioni 

che questo può produrre in noi sono sva-

riate: felicità, serenità, confusione, rifles-

sione e anche il fatto di riuscire ad ascol-

tare i pensieri altrui.  

Se invece parliamo di conflitto, questo 

può provocare in noi uno scontro, rabbia 

per il fatto di trovarsi impotenti rispetto 

ad una persona che vuole prevaricare, far 

valere il suo pensiero o ragione.             

 

 

 

 

 

Le reazioni possono cambiare in rapporto 

al carattere di ognuno di noi.  

Si ha un confronto nel momento in cui 

due o più persone hanno punti di vista di-

versi lôuno dallôaltro; ognuno esprime il 

suo pensiero ed è facile trovarsi in disac-

cordo con il pensiero altrui, ma si può 

cercare di trovare un punto di incontro.  

In modo diverso il conflitto ti può portare 

nervosismo, rabbia e a volte a uno scon-

tro con la persona con cui vi è stato il 

conflitto.  

In tutte le due situazioni secondo il mio 

punto di vista cô¯ bisogno di essere molto 

razionali e saper valutare anche il punto 

di vista altrui; vedere anche la situazione 

in unôottica diversa dalla propria per cer-

care di comprendere il giudizio diverso dal 

proprio.  

La cosa importante in tutto questo è il 

fatto di avere rispetto sia della persona 

che del pensiero che essa espone. Questo 

può essere il fattore principale per evitare 

che un confronto si possa tramutare in 

conflitto.  

 

VINCENZO  
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Tipi di conflitto  

Il conflitto è un fenomeno naturale le cui di-

namiche costituiscono un potenziale fattore di 

crescita per gli individui e per il gruppo. 

Quando il conflitto non emerge, viene evitato 

o negato, vi sarà un blocco alla crescita e alla 

differenziazione e porterà quella persona a 

subire lôinfluenza altrui.  

Per affrontare il conflitto è necessario com-

prenderlo e perciò sono necessari gli stru-

menti adatti. Possiamo così catalogare alcune 

diverse tipologie conflittuali.  

Conflitto di interesse.  I conflitti nascono in 

relazione a decisioni su come si deve risolve-

re un problema; due o più persone perseguo-

no obiettivi inconciliabili. Conflitto di valori.  

Conflitto cognitivo, può crearsi un fraintendi-

mento -problema di tipo comunicativo.                          

Conflitto di confine.  Esplode perch® ci si 

sente invasi da qualcuno che ha abusato di 

un ruolo che non gli appartiene.                    

 

 

Conflitto di scopi. Disaccordo sullôobiettivo. 

Conflitto interpersonale o emozionale. Si 

presenta quando vi è un forte coinvolgimento 

di emozioni incompatibili.  

Eô possibile gestire i conflitti, usando la nego-

ziazione come strategia, così facendo cerche-

remo di mutare i conflitti in conflitti costrutti-

vi. Eô utile definire il conflitto dal proprio pun-

to di vista, confrontando alcune definizioni e 

così comprendendo il punto di vista altrui. 

Cerchiamo di trovare un accordo soddisfacen-

te per entrambi, ma non dimentichiamo di 

verificarlo. Proviamo a cercare soluzioni van-

taggiose per entrambi i soggetti.  

 

Manuel  

Confronto 

Confronto è una bellissima parola e se fatto con buone intenzioni può aiutare le persone a 

comprendersi lôun lôaltra.  

Degli esempi di confronto sono quelli che può avere una coppia di innamorati, che si può svi-

luppare in famiglia o a lavoro e via dicendoé.. 

Due persone innamorate possono avere un confronto sulla loro relazione che non riescono 

più a portare avanti perché manca la fiducia.  

Un altro esempio invece è il confronto che si può avere in famiglia per i soldi che non basta-

no mai; oppure al lavoro, il confronto può essere con il proprio datore di lavoro per le ore 

straordinarie che il dipendente fa o per i turni di lavoro.   

JAVED 
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D alla  

l e t t e -

ratura al conflitto  

interiore 

 

Per cominciare questo ar-

gomento molto ampio, mi 

riallaccio ad un personaggio 

storico: Francesco Petrarca. 

Descrivo brevemente chi 

era Petrarca: è stato defini-

to il primo poeta moderno, 

nasce ad Arezzo nel 1304, 

è da ritenersi a tutti gli ef-

fetti una delle personalità 

di più alto livello della no-

stra letteratura, sia in 

quanto iniziatore di quel 

grande movimento cultura-

le che si chiama 

ñUmanesimoò, sia in quanto 

autore della prima poesia 

moderna. Il Petrarca espri-

me la crisi della concezione 

esistenziale medioevale, 

per il dissidio (conflitto) che  

 

la contraddistingue tra la 

tensione religiosa e il ri-

chiamo delle passioni terre-

ne, lôamore e la fama lette-

raria in primo luogo.  

Egli ha avuto un forte con-

flitto interiore tra il deside-

rio di percorrere la strada 

che conduce a Dio e 

lôincapacit¨ di raggiungere 

questo obiettivo per la forte 

attrazione verso, appunto, 

le passioni terrene quali 

lôamore verso Laura, la fa-

ma, i soldi e gli studi che 

volle intraprendere.  

Ciò mi fa riflettere sui pro-

blemi morali che affliggono 

me e spesso anche la mag-

gior parte delle persone.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Vorrei citare unôesperienza 

personale che mi ha porta-

to in questo posto proprio 

perché sono stato vittima 

di un conflitto interiore; nel 

percorso della mia vita ad 

un certo punto sono arriva-

to al bivio per colpa del 

gioco dôazzardo. O compivo 

un reato od io e la mia fa-

miglia avremmo mangiato 

sassi.  

Quali sono i comportamenti 

corretti, i sentimenti verso 

la società e verso gli altri?  

Abbiamo noi tutti degli ob-

blighi morali?  

Sicuramente sì ma questo 

ci costa molta faticaé. Eô 

più difficile essere indul-

genti verso noi stessi, se-

guire ciò che ci piace e ci fa 

comodo.  

Maurizio e Mondi  
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Conflitti in regime carcerario 

Nei luoghi di convivenza forzata come il 

carcere, i conflitti nascono per motivi ap-
parentemente futili ma che in determinate 

situazioni diventano importanti come, ad 
esempio, lôutilizzo del pentolame, che es-

sendo in numero ridotto andrebbe usato, 
lavato bene e rimesso a disposizione della 

comunità al più presto evitando di lasciar-

lo in ammollo per scrostarlo o di portarlo 
in cella per ore.  

Questo, alle volte, scatena liti e urla che 
possono portare ad una punizione di tutti 

come la chiusura anticipata delle celle.  
Un altro motivo scatenante può essere il 

dover dividere la cella con persone che 
hanno abitudini igieniche e alimentari dif-

ferenti che causano disagio e cattivi odori.  
In questi posti lôigiene ¯ fondamentale an-

che per evitare lôinvasione di insetti mole-
sti come formiche o scarafaggi. Lo stesso 

discorso è applicabile alla cucina, i lavabo 
e i frigoriferi.  

In questi ultimi si rilevano anche numero-

si furti ma che non essendo comprovabili 
finiscono nel nulla.  

Si verificano anche numerosi furti di ta-
bacco, ma chi li compie è abbastanza fur-

bo da non farsi cogliere sul fatto, altri-

menti il conflitto diventerebbe violento e 

con tutte le conseguenze del caso.  
In posti come il carcere tutte le cose ap-

parentemente di poco conto diventano 
molto importanti.  

Impariamo a convivere.  
Barbara  

Convivenza nella sezione femminile 

Il modello femminile, basato sullôamore, tolleranza e generosit¨, diventa unôutopia 

nella sezione di un carcere; qui i conflitti sono innumerevoli.  
La detenzione femminile è vissuta con gran sofferenza. Il pensiero costante, della 

maggior parte di noi, è la paura di perdere i figli, marito, lavoro, casa e ritrovarsi così 
completamente sola  a dover ricominciare una vita un giorno fuori dal contesto carce-

rario. Il senso di impotenza e la fragilità interiore si trasformano in una rabbia co-
stante; si è quello che si è e quello che non si è. Come alfa e omega.  

La storia stessa parla di uno stato matriarcale al passato.  

La sezione femminile ne ¯ un chiaro esempio al presenteé Altro che galline, qui trop-
pi galli in un pollaio!  

I diverbi sono allôordine del giorno; non ¯ facile la convivenza con persone che non ti 
sei scelta, con abitudini diverse e ben radicate. Il rancore, però, dura poco perché, 

come si dice, ñsiamo tutte sulla stessa barca e dobbiamo remare insiemeò. 
Annamaria  
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Il pensiero  

Sono troppo arrabbiato,  

non sono mai felice  

vedo le sbarre  

e mi sento molto triste.  

Chiuso qua dentro  

e anni che passano  

un giorno sarò fuori  

con la mia speranza.  

Chi pensa al passato  

non può avere futuro  

perchè ti porterà in mezzo alle 4 mura.  

 

Questa è la vita  

che noi facciamo dentro  

siamo temporanei  

ma non per sempre.  

 

 

 

Voglio uscire dalle mie paure,  

voglio gridare e parlare  

con gli uccelli del mare.  

 

Voglio ridere e cantare  

ma voglio tanto abbracciare.  

Solo un momento senza pensare.  

Mi prendi per la mano  

mi porti lontano,  

e mi fai volare  

come un gabbiano  

che vola al mare.  

 

Sono al buio  

ma dietro le sbarre  

però il mio pensiero  

sarà sempre di uscire e andare.  

 

PJETER 

LONTANANZA  
 

 

Ed erano lontani, lontanis-

simi  

Eppure non si sentivano soli  

Perchè si tenevano in mente  

E la mente non lascia mai la 

presa.  

 

Morris  

P oesia 
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Con questo disegno vorrei rappresentare quelle persone che cercano di imporre le proprie idee con autorità, sola-

mente perché hanno quel potere acquisito per grazia altrui, a prescindere dal fatto che abbiano torto o ragione. 

Essi credono che acquisito questo potere ne possano disporre a loro piacimento. Forse anche io sono stato così, ma 

a furia di confrontarmi con gli altri ho capito che il mio pensiero, per me giusto, alla fine risultava errato. A volte 

bisogna capire che le persone possono essere pacifiche e tranquille quanto vogliono, ma a furia di subire prima o 

poi scoppiano ed è poi difficile fermarle. 

Vi vorrei fare un esempio con un detto che cita: ñTanto va la gatta al lardo che prima o poi ci lascia lo zampino.ò 

Quelle persone, invece, le zampine, le possono tirare fuori e sganciare diritti e montanti! 

Questa è l'idea del disegno, non bisogna dare mai tutto per scontato. Bisogna poi far capire a tutte quelle persone 

che vedono e sentono solo loro stesse, di non usare il proprio ego con leggerezza ma imparare a fermarsi per riflet-

tere e capire perchè a volte il consiglio altrui è una bella scoperta. 

 

Giovanni 

Io ho disegnato un orecchio 

perché dico sempre che nel 

conflitto ci vuole lôASCOLTO. 

Il colore rosso rappresenta la 

rabbia e la sua esplosività, 

perché quando parto non mi 

fermo più; il verde è la speran-

za di trovare un modo di ascol-

tare. Le note musicali sono le 

parole che sento allôorecchio e 

per me la predisposizione 

allôascolto ¯ la soluzione per 

risolvere un conflitto. 

Matar 

L e emozioni nei conflitti: alcuni disegni 


